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ILLVSTRISSIMO SIGNORE 
Sig. Patron Colefidifsimo. 

"Inchinar *vn Sole , che i fuoi influfjt 
benigno dtfpenfi à publica fodif 
fatti»* , è comando di conuenìcn- 
%a y a chi ne ammira i raggi ; 
debito di gratitudine , a chi ne gode 
il lume • V. S* llluftrijjìma > che *vfcita dal mare 
delle fue glorie > per compartir le fue gratie alla 
felicità di quefta noHra Patria y de fi andò nelle al- 
trui menti lo jìupore, anima con nm prudente fapere 
il giuHo ^ O accoppiando a' generoji penfleri honora- 
tij/fimc rifolutioni dà *voce alla fama y *vita a gli 
honori > coli arrichir la Virtù di nuoti a Prole nel fuo 
operare 3 pub obligare anco la libertà de gli altrui 
affetti ad effequiar il fuo merito , e comandar <C cuori 
la r merenda • Al rifleffo de 9 fuoi raggi adunque co- 
nofcmdo noi f negli ar fi nc % nojlri petti vnfentimento di 
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r fìm ordinaria obligathnìà quella Benignità >U qua! 

le filo Cimile à fe ftejfa neWeffer liberalmente cor- 
tese > ha imparato imprigionar i voleri 3 e trionfare 
de J cuori, babbi amo voluto rapprcfehtar *V.S. M*™* 
la no/ira diuotione, per non tradire il defider)o,d't chi 
ambifee incontrar ihonore della fu a Cjratia. Confi- 
diamo alla fua Protezione vn Sole , nel quale > pm 
oltraggiato che fia dalle nubi deWtflftm poco pudi- 
che potrà pero rauuìfar la fi migliane de fuoi in- 
corrotti penjierì > & itn come in vn fonte di /wO 
rimirare ammirar fe fteffa . Qndoni la fua 
gemitela al noHro ardire , la quale configliandofi 
con fuot eccefji <vedrà, quahfo fia il noHro debito , 
quando fi compiaccia aggradirne la noflra attetta- 
tione , con che gli facciamo humili fftmà rittcrtrr^a * 
Dal Seminario di Bergamo j. Febraroie^o. 
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, ìi .ìjuuìj 'j'u ile 3l /je inudil inoinoìisf. 
"""^.Bfctto ftrano d'vna difperata rt^ 
folutione potranno forfi efieir 
riputati da alcuni di Voi N.N. 
di quella ncceflìtà i comandi, 

la quale fattafr legge, al fom- 

mo della mia ofleruanza verfo il merito della, 
gloriofa Fenice de' Letterati Tomaio ilS,anto> 
obligando à fauellare neh" inerudita facondia 
d'vna lingua il cuore , non lo folleua , che sà 
l'Olimpo delle lue debolezze à vagheggiar 
d!vn tanto Sole i raggi acciò fulminato dal 
feueró Gioue dell' altrui fa pere , mentre egli 
tenta di feorrerc Auriga inefperto sù'l carro 
delle di lui glorie il luminofo Cielo de' fuoi 
encomij, entro vn'inamenfoabiflb di lodi/e^ 
polto inchini ne' prpprij rimproueri le di lui 
grandezze . Pur troppo io feorgo , . quanto 
malaeeuole mi fu in vn' aborto di penna ef- 
fe»! 
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figgiar con cffangui, e mute lince quel parto 
confumato della Natura 5 al merito del quale 
l'Arte iftefla ha confacrato tutte quelle prcr 
tenfioni , con le quali cmulatrice ardita in 
mille guife fouente la fua nemica oltraggia . 
Comprendo beniflìmo,di quanto periglio fia 
advna mente imbelle fra le tenebre delle fue 
imperfettioni librarli su le ali de' defìderij, 
per fiflar in «juellaluce lo fguardo,i cui lumi 
ardenti ponno fgomentar gli occhi altieri , & 
incenerir i vanni delle Aquile più fublimi; e 
m'aflìcuro^che nel fofteneredvn tanto Cielo 
r incarco gemerebbe l'Atlante d'ogni più eru- 
dito ingegno • Son però sì lontano dal tra- 
dirà «quel defiderio , nel quale fofpirano gli 
affetti di portarfiaircfpreflìone della loro ri- 
ueTenza , à quel gran Tutelare , al quale hanno 
5Ù l'altare del proprio debito fuenato il fonp 
ino de' Tuoi voleri, che voglio più tofto mer- 
cargli anco à prezzo demiei dishonori la fo- 
disfattione; fdegnando coprire fotto vii cor- 
tina d'vn ingrato filentio la conoicema delle 
fue obligationi quella mente * che da gli in- 
fluflì benigni d'yna continuata Protettione fi 
fente condannata ad oflfcquiarne il merito : 
onde ad onta di quella importuna modeftia , 



la quale inperiricacia altiera contumace vor- 
rebbe frà le ceneri d'vn amico roflbrc fcpel- 
lir le fue vergogne , non rifiuta impouerire 
nell'altrui concetto , e fottopórre à giuftiflìme 
accufe la debolezza del fuo ipirito * purché 
douitiofa fi palefi in tributar con affetti di 
diuotione il riuerito fuo Nume . Ma perche 
non farebbe , chevn volermi inoltrare ad vn 
euidente precipitio , fe neir ampiezza d'vn 
Cielo sì immenfo tentarti feorrere di quel lu- 
minofo Zodiaco i fegni > nel quale terminò il 
fiio feliciffimo corfo quefl o prodigiofo Piane- 
ta , Gami folo lecito per hora l'accoppiar il 
Tauro feroce della fua giouentiiallagiuftifli- 
mi Libra di quella matura Prudenza y nella 
quale aggiuftando egli in ammirando equili- 
brio la ragione con lorgogliofa tirannia de! 
ferifo, arrichì il verdeggiànte Aprile de'fuoi 
primi anni con vn fertile Autunno di virtuo^ 
fc opcrationt • 

Et ecco a punto, che ì pena sàTOmontr 
della fua vita appare , quando precorrendo 
con il giudicio gli anni non meno di quello, 
che io lo tragga à pena nato dal grembo d vn 
bel mattino , oue col latte d'vnottima edu- 
catione formandogli culla fontuofa ne gli inar : 
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gemati fuoi raggi l'Aurora d'vna: genero fa 
Indole foriera riucrentc della vicina fua luce, 
lo nutriscono le Gratie alla felicità dtfMòn-f 
do, nel rimirar in vn folo fguardo Argo oc- 
chiuto le fallaci lufinghc d'vnfecolo corrotto, 
fgomentato s'arretra , quafi tema profanar i» 
Aioi raggi 5 la doue vede efler infaufto atber-> 
go alle lordure del vitio infame • Conofce* 
egli beniflimo in vn girar d'occhi, quanto fia 
folle il vaneggiare del Volgo, il quale dine-' 
riuto Idolatra d'vn vii diletto , fegtìendo la: 
traccia infida d'vn frcgolato appetito, tra le 
fallaci Sirene de* mondani piaceri fouente- 
s'addormenta in vn mortifero letargo , acciò 
tra le fluttuanti procelle di mal nati affetti 
pati&a miserando naufraggio l'infelice ragio- 
ne. Konpfiò non deteftaTe la pazzia di quei 
forsennati, i quali ingannati dall'ombra falla- 
ce d'vna traditrice fperanza ad vn mentito 
bene fagrificano la miglior parte di fc fteffi* 
Condanna la poca rimembranza * del fuo pri- 
tìio eflfere in queir huomo, il quale creato dal 
ceìefte Prometeo à fimiglianza delle fue per- 
fezióni, maluaggia Pandora abufa gli ecceffi 
della fua infinita clemenza, facendoti ricettò 
di tutte quelle iniquità,chc sboccano dal vafo 
' £K ; aperto 



aperto della fua ingegnofa malitia ; e fco- 
prcndo infiniti Atrci fuenar i più legnimi par- 
ti del loro cuore, per alimentarne il Tiefte 
infame del fenfo > inhorridito fi raccapriccia y 
e defia racchiufo entro l'immenfità de' fuoi 
raggi tra le tenebre di folitario chioftro im^ 
prigionar delle fue Virtù lo splendore . Che 
perciò dando con generofo rifiuto horioratif- 
fima ripulfa a quelle commodità , e lufinghc 
del fecolo menzonierc ,le quali Carnefici fpie- 
tati delle menti acciecano taluolta il Lince 
dell'Intelletto con le denfe caligini d'vna im- 
moderata appetenza, acciò l'Aquila del giù- 
dicio inuolta nella pania delle fenfuàlità non 
pofla fuilupparfi à vagheggiar la luce del giù- 
ito , entro la sfera de' fuoi raggi fi chiufe, & 
ingannando le fperanze di quelli honori , i 
quali credeuano poter rauuiuarfi a' benigni 
iiifliiffi de' fuoi Iunii,in manto ofeuro s'inuolò 
à gli occhi del Mondo: non sò fe peraccufar 
tra le tenebre amiche delle fue rifolutioni al 
rigorofo Tribunale della fua confidenza la 
follia del pazzo fecolo, e condannarne il de- 
forme ; ò pure per celebrar in grembo à vo- 
lontari; patimenti il funerale à quei diletti, 
liei fepolcro de' quali fperaua poter inaffiar 
ofìoq B del- 



dell'amata Pudicitia i fofpirati Allori. E ben 
panie, che FApollo del fuo lpirito inuaghito 
di quella gentiliffima Dafne della Virtù , la 
quale ne' fuoi leggiadri portamenti gli haue- 
La rubbato ne gli affetti il cuore , non cor. 
reffe, che per vfurparfene il pofleflb 5 quando 
pofti in non cale gli agi della Cafa paterna , 
le ricchezze vilipefe, difpenlando nelle leggi 
di quell'amore , al quale l'obligaua la Natu- 
ra , & il fanguc , fi porrò nell'immcnfo de* 
iiioi infocati defiri fin al limitare d'angufta 
cella j oue , veduto il caro oggetto cinto dal- 
l'afpra corteccia della penitenza > deftinò le 
Tempre verdi frondi de' fuoi catti penfieri à 
tefier gloriofa corona alle fue opere religio, 
fé, e gli confaciò il fommo delle fue -atfet- 
tioni . Temcua quefto miftico Sole, il quale 
sii la Libra d'vn maturo giudicio ponderaua 
le fue rifolutioni , dalTinterpofitione di quelli 
affetti terreni reftaffero ecclilfati i fuoi Splen- 
dori , i quali di troppo dura confidenza , per 
rifehiararfi al rifleflodella fua luce, poteuano 
palefarfi rubelli d'ogni pura impresone ; on- 
de à quelli furandofi in clima più propor- 
tionato ambiua compartir i fuoi lumi , per 
iui entro le fertili zolle d'vn cuore più dif- 
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pofio col riuerbero de' Tuoi raggi produrre 
di fante , e virtuofe operacioni vna douitio- 
fa miniera. Non poteua non ifdegnarelelTer 
cfpofto à gli oltraggi di quel verno , il qua- 
le con infinite nubi d'importune paflìoni , 
difegni fallaci , e vanità manifefte ottene- 
brando il lume della mente fra i rigori d'as. 
ghiacciato cuore corrompe ognifeme di pio, 
e religiofo volere, foffocando ogni fruttifero 
germoglio in quell'animo , chejfenza parte-, 
cipare delle cclefti influenze, èdel tutto fte- 
rilc al bene , tra le gelate neui de' fuoi fred- 
di , e poco meno che eftinti fentimenti . 
Che perciò i già che armato di mafehio va- 
lore fi feorgeua entrato nel Tauro dVna vi- 
gorofa Ciouentù , tentaua fcompigliare le 
nemiche nubi d'vn deprauato Mondo , e li- 
quefar il ghiaccio di quelle fecolari affet- 
tioni , fra le quali irrigidito lo fpirito fuoi 
languire ; acciò auualorato da' più benigni 
influffi potefle inaffiar le radici di quelle Vir- 
tù, che di piantar difegnaua nel fcttil terre- 
no del fuo generofo cuore • Quinci adunque 
fi vidde in breue fpuntar fuori di tempo vna 
Autumnal Primauera di Virtù nell'aria tem- 
perata de' fuoi regolati penfieri , oue le Api 
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induftri de' fuoi affcttriibando il foàuc nettai 
re da quei fiori , i quali ncirauguftitììmo cam- 
po della Religione più fegnatati fi fcuopro-J 
no , fabricorono il miele d'opere vivtiLaty 1 ) 
fucchiando il fucco da fragrante thimo nori 
tanto sù l'Hibla delitiofo delle fue fodisfìt- 
tioni, quanto tra le afprezze d'vna volonta- 
ria mortificatione* lui ne' fuoi candori fpic- 
gaua il Ciglio della Purità le fue bellezze , 
oue fra gli ardori d'vna infocata Giouentè 
parcua viuere non poteffe , fomminiftrando- 
gli alimento quelle feconde ruggiade > lé qua- 
li, pioueuano dal Cielo denato dt: fuoi .pu- 
dichi voleri ; mentre anca sù J nobil tronco 
dell'animo il vigilante Drago d'yna prudente 
snodeftia cuftodiua il pomo d'oro d vna Ver- 
ginità incorrotta . Ammirauano altri irà le 
fpine di paifioni giouanili porporeggiarne la 
Rofa dell'Innocenza in vn ridente Apule ua 
fiorar ad Amaltea il corno, con accoppiaci 
anco vn douitiofo raccolto di merito : Altri 
vagheggiauano tra le pallide Viole della Pe* 
nicenzà .^ppefi i frutti dvha matura Santità: 
Imperlata quiui di gemme la fruttifera Vite 
del fuo cuore , graue anco di pretiofiflìmo 
nettare gemeua fono. il torchio d'vna abnc- 
;ni t 8 , gatione 



gationc totale del proprio appetito :& in quei 
liquefatti argenti, che diramando. da gli oc- 
chi non meno erano vitali a' cipreffi lugu- 
bri de' patimenti 5 afprezze,e volontarie pe- 
aóo> che a* Narcifi >• e Giacinti dell' Huh 
hìiltà , Patienza , & accrefeimento di merito , 
veftiua anco il terreno del fuo animo colti- 
uato da vn efiatta Obedienza de* più vaghi 
fiori , che allcttar pollino l'occhio curiofo 
della contemplatione, compartenda fra quel- 
li quafi fmalto sù l oro vn fentimento vile di 
fe fteflb 5 mentre Zefiri foaui fra i lieti fa- 
furri de' fuoi fofpiri maritando fempre il dc- 
fiderio all'opra, nodriuano Prole sì fublime 
d'ogni ammiranda attione, che bene in tutti 
i' portamenti fi palefaua figlia legitima d'vi> 
attonito ftupore . Ma ecco a comandi -d'vn 
fiero Aquilone àrmate de* più fonori turbini 
atre nubi d'vna vchementc paffione accam-f 
parfi nell'ampia regione dell'altrui animo ,5? 
iui fotto l'empia feorta d'vn materno amore 
oltraggiar il fereno di quefto Cielo , & inti? 
mar gueira crudele alle ameniflinae fpi-aggi* 
di' quella mente , la quale partecipando gli 
influffi di benignitfimo Clima ammirabile nel- 
l'effer feconda fuperaua ne' frutti l'audacia 
K,, d ogni 



d'ogni più aunro defio • Non poteua d'vna 
Mad*e l'Amore, il maggiore di quei Titani , 
che fiano prodotti dal terrenojde' noftri af* 
fetti, comportare', che ricourato con il Ciò- 
ue della Prudenza qucftoSole nel tenebricofo 
Egitto d'vna romita habitatione s'inuolafle 
à quelle leggi , in virtù delle quali preten- 
deua hauer (opra di lui giuftiflìmo impero^, e 
nella fua arrabbiata affettione infuriando api 
preftaua ogni più potente ordigno, per fpic- 
rar vittoriofo veGllo nella celefte rocca del- 
le fue ferme rifolutioni . Se ne ftaua quefta 
Clitia ondeggiando in vn mar di lagrime , 
perche hauefle impiegato in altro oggetto i 
fuoi penfieri l'adorato fuo Sole , dal quale 
pure afpettaua la douuta corrifpondcnza al. 
Timmenfo de'fuoi amori ;e vedendo che egli 
inuaghito della fofpirata Religione non fi dei 
gnaua più chinar lo fguardo , à chi pur pri- 
ma era il fuo bene , e la fua vita , tentaua 
col mezo d'ingiufte inuentioni far , che re^ 
ftaife tra mondani fentimcnti fepellita la fua 
riuale , per vedere nella di lei tomba rauui;. 
irne le fiamme de* fuoi eftinti amori • Che 
perciò ben pretto fi vidde da' cari amplefli 
fiaccato con ingrata violenza imprigionare 
ioli fra 



fira le mura dell 1 odiata fua cafa , acciò i lì ì 
tradito , da chi più damarlo profelfaua, ce-» 
tebrafle Jc effequie alla fua cara ; fe ben egli 
più del fauolofo Febo induftre col rifkìfo 
de* fuoi raggi ieppe penetrare nelle più in- 
terne vifeere del vitio , & indi ritrarne illefo 
£ vinco feopo de* fuoi pcnfieri. Era purtrop- 
po vago il vedere , come egli agonizando 
ne* defiderij d'impalmare la fua felicità, tra 
le nubi d'vn giultiflìmo fdegno rafferenaua 
taluolta il mefto afpctto ; quando obligan- 
dolo la barbara crudeltà d vna troppo pie- 
tofa Madre à mille difagi , e patimenti, in- 
gannaua il penfiero nella dolce rimembranza 
del Aio bene , riputando k felici(fime quelle 
pene , nelle quali potcua rapprefentar lec- 
celfo de* fuoi amori all'adorato fuo Nume • 
Non poteua , che maggiormente accrcfcerc 
i fuoi ardori riflettendo co* fuoi raggi nel 
concauo di quel luminofo criftallo della Pe- 
nitenza , il quale colf efprimergli al viuo 
1 imagine della Virtù , veniua anco ad ac- 
cender maggiormente Tefca del fuo regola- 
tamente sfrenato affetto ; e pur troppo de- 
licata prigione fembrauano i rigori , à chi 
riputando ieruaggio la libertà , gioia il pa- 
tire 



tire credeua non ritrouarfi il maggior Car- 
nefice de' mondani diletti ♦ S'era egli eletto 
per ampio teatro a' fuoi fplendori la necef- 
ìità di quella prigione , nella quale doueua 
rafnnar l'oro puriflìmo delle fuc aftettioni, & 
inuiando fior sii le ali de' fuoi fofpiri inter- 
preti del fbo cordoglio caldiffime preghiere 
al Cielo -, hor faoellando in giocondiflìme 
eftafi della mente con queir oggetto , nel 
quale obliando fe fteflb s era totalmente 
trasformato 3 pareua condannafìe ad impie- 
tofirlì quelle mura crudeli , le quali feruiua- 
n& d'argine ingrato alla fourabondanza de* 
fuoi fluttuanti penfieri • Armaua in quefto 
mentre il Regno del pianto le più formida- 
bili fchicre de' fuoi caliginofi horrori , per 
opporfi alle violenze di quei raggi , ne* quali 
taHeramente fi ftruggc.ua , e di ben mille ar- 
tificiofe frodi feconda vna di quelle furie 
mandaua ad intorbidar il fereno di quefto 
Cielo y nelle <juali; altre volte s'era ammira- 
to oltre ii fuo creder potente ; quando otte- 
nebrando de' Sauij il maggior Lume gli ha- 
ueua infegnato tefler ignobil manto d'em- 
pietà al Sole delle proprie glorie , non meno di 
quello hauefTe. perfuafò affauolofo Domator 
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demoftri qual infaufta Parca appendere ad 
vna vile conocchia il filo d 'vna -vita immor- 
tale , per fepellirlo entro la tomba , de' pro- 
prij dishonori . Se n'entra adunque in cam- 
po vn' altuta Frine immerfa ne' più abomi- 
nandi abiffi delle lafciuic à contender con 
la pertinace coftanza d'vn'oftinato Senocra-, 
te, acciò tramonti in miferabil occafo nel 
mare del vitio qtìel Sole , il quale fpuntaua 
dall' Oceano delle più nobili Virtù ;mà ecco 1 , 
che quefti attraendo à fe anco dal fonte del- 
le iniquità quei vapori , i quali di gr^ue 
foffiftenza come figli del fenfo cercauano 
con empia antiperiftafi in fefteffi riftretti fot- 
trarfi alla Virtù de* fuoi lumi , e purgando- 
gli entro l'infocata fucinale' fuoi celcfti ar- 
dori in fulmini gli trasforma , per trafiggere 
quella fpietata Megera . Quinci auuentando 
ineuitabil Arale à quel federato Briareo , il 
quale.di mille inuentioni armato , portando 
i dardi ne gli occhi, le catene ne'crini y in- 
fìdie nelle parole , e ne' fuoi vezzi la morte , 
tentaua d'cfpugnar il Cielo del fuo Virginal 
candore , lo precipita nell' Inferno delle fue 
confufioni ; fcruando egli Ja purità della fua 
luce anco trà quelle lordure illefa , le quali 
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Cogliono tal Volta vccidcr miferamentc l'ani* 
ttìa d'ogni più incorrotta Innocenza ♦ Di 
queir empio Pitone della lafciuia io parlo , 
il quale prodotto tra le infami , e corrotte 
t^lcbe d'vn animo profano fotto le fquamme 
d'vn'habitò ifìuecchiato inuincibile riputan- 
dofi cercaua mouer guerra alla fempliceho- 
neftà de' fiioi pudichi penfieri y e feoncert» 
l'armoniofo concento delle fue virtù , con 
introdurui le diflbnanze di non più cono* 
{cmi affetti ; dal cui fiero morfo temendo 
*gli l'eftàfle eftinta l'Euridice amata deTuot 
cafti voleri 5 e fdegnando , che ai raggi del- 
le fue modelle bdlezze fi potefie animare sì 
fierò moftro,arma a* fuoi danni la deftra , e 
s'èrge nelle di lui perdite trà i confini dello 
ftUporC vtì gtoriofo trofeo * In si pcrigliofo 
cimento adunque maggiore di fe ftclfo diue-». 
liuto > & in più augufto fembiante ofando 
già con altiero fupercilio condannar per de- 
boli- i più fieri afialti dell' attuto nemico , 
dopo tauer trafitto quella Niobe de' fcnftwu 
li piaceri , la quale di fVaftornar » fiioi plidfc 
chi affetti pretendevi* dall' adorar delle fue 
♦irtù la fecónda Latona , e nèlt' empia fai 
prole vecifo l'Hidra infauft* di quel vitio > 
-oil^oì "* " " pr nel 



nel quale e(Fa orgogliofa tenta ua oltraggiar 
il fuo merito, fi pofe à briglia fcioltaà fcor- 
rere l'ampio Cielo della Religione j oue nel- 
la qualità dell'opre fi refe tanto formidabile 
al fulminato Encelado delfenfo,<he non osò 
giamai rub elle fcuoter l'Etna infocato di quei 
celefti defiderij , ne' quali egli gli premeua 
felicemente il dorfo * Mà eccomi pure à mio 
mal grado qual inefperto Fetonte trafportato 
dalla Libra in Sagittario 3 mentre ambitiofo 
di palefarmi figlio di quello Sole ho intra- 
prefo à condur il carro delle fue glorie > 0Q# 
de à gli infoliti fegni delle fue Virtù atter- 
rito y lafciando le redini 1 tutti gli affetti 
non po(fo auanzarmi , che al temuto preci- 
pitio ; già che dalla ftrada propoftami tra- 
mando non sò come rintracciarmi nell'am- 
piezza d'vn tanto Cielo • Che perciò de- 
preflò dalle anguftie delle mie forze lafcian- 
do in difpartc ciò, che mi refterebbe à tra- 
scorrere , per terminar il tuo feliciflìmo cor- 
fo à te mi riuolgo ò mio Sole , e ficuro , 
che tu fij per condonar al fommo della mia 
deuotione l'oltraggio di quelle nubi , con le 
quali hà procurato adombrar l'immenfità de' 
tuoi lumi ; ti fupplico à nome commune ad 
I:X " " C a amia- 



auualorar coir autoreuolc della tua Tntercè£ 
fione quel defiderio , che habbiamo.di feU 
guir almen da lungi quelli honorati veftigi y 
con i quali t' inoltrarti ad^vn trono. sì eleua* 
to di merito -5 acciò col fauore della tua luce 
animato il muto Mennone del noftro cuore 
comandando alla lingua l'cfpreflìone delle fue 
colpe , e fcontando con il prètiofo, elettro 
delle fue lagrime il propho debito , poiTa 
auuanzarfi à vagheggiar quel fouiano'Sole , 
nel quale hora in- iicuro pofleflb godi dopo 
il corfo della tua vita felicitino il ripofo. | 

ivifiz ita iVAii li inibii si olnzijùil < oin 
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x i ii . ll'jb 0 :imoì lb ifinobnoa *nq ni ìjt onta 
3! no3 f idurt sltoup ib dì^ctjI- i snobomb 
do j 'ilnornm; I limatrici. \ or, .>i>0flHl« i«Kup 
ir oausnmoi imoa /; Qjtlq^JÌ n ri., h io 11 

r Nella 




Nella partenti , che fa S. Tomafo dal Mondo • 

SONETTO. 

Itene fai fi bontr , fperaw^e "pane 
jl tr/dir , ibi di me più in voi fi fida 
filtri pcnftcri i feguo , & altra guida 
M' è fcorta al del per Brade ignote > e flrane * 
Ciò che allettar può più le menti bumane 
Le ricchezze di Craffo , e ior di Midi 
Ugi » diletti , ambition infida 
Son Ugni y e vanità, fon Urne infane. 
biffe Tomafo 5 e con rifiuto altiero 
Scacciò da fe le perfide Sirene , 
Et i nuoto jji in manto f acro al Mondo* 
Hor qui nemico afpro a fe Beffo , e fiero 
Hèfe mite il rigor , l horror giocondo 
Hicca la TouerU > dolci le Vene . 

Nel medemo Soggetto . 

lbero nato fono ; ingrato amore 
Cerca involarmi di datura il donò ; 
Che farò ? Che pens io ? Dunque empio fono. 
Se fldaltrui cenni non foggetto il core ? » l 
jlh non fia ver , mentre celere ardore \ {\ ^ 
lì'intona al cor con flrepitofo tuono ; 
Spero lode acquifiar , non che perdono 
Del mio felice , e fortunato errore. 
J parto , ò Tatria à Dio , Mondo falla.ee -, fc&ayT 
Ti [afeio > agi , piacer , diletti d Dio, 9 
Madre ò piangi te Beffa , ò te confola i 
Debito di Tietade à tem y inuola , Mn 3 

jlcbeta i tuoi penfieri , e viui in pace* 
Che beri empio farei , io foffv pio \ 

Scaccia 




Scaccia la Meretrice nemica a* Cuoi calti penficri 

SONETTO, 




t)rna Furia crudel nel cieco Inferno 
*A vomitar il mal concetto ardore 9 
La douc atra caligine , & horror e 
Serbano in notte o/cura il pianto eterno* 



Di tue cerafle armata iui al gouerno 
Delle mal nate genti , il fiero <ort 
"Taf ci , e maflra di pene , e di dolore 
li abbi gli altrui martiri , <e pianti à fcherno . 

CeJJa di prouocar Spirto Dittino 5 

Ben fai come il del tona , e tome fere, 
E che fchermo non s*hà contro 'l fuo ardore. 

lArdifci ancor ? Troua hor s • altro calore 
Han del tuo foco de celefli sfere 
Da quel d vn infocato Serafino » \ 

********* 
San Tomaio nella Religione* 
SONETTO. 

Vngi dal Mondo in folitarie -celle 
•Jngcl eélefìe Trine in manto bum uno 5 
E /landò m terrM con fpirto fourano 

T*1f*gXÌ* ' CMì > « domina le Stelle, 
jl fe flcjjo rapito le imbelle 

■Taffion non fente , e lo guerreggia in vano 
Spirito à Dìo nemico , e 7 Mondo infano ; 
€he à lui l§ tentano* fon fatte ancelle . 
^{ega al proprio -voler ciò , ehe gli piace ; 
.Ama ciò , che non vuol > fe /èejjo fprf&a ì 
E legge prende <dd voler altrui. 
% mentre egli fen Trine in quella affretta 
Hegando a> fuoi penfieri , e tregua , e pace 9 
Muore à Je Beffo « e ChriBo viue fa lui. 






■ 

San Tomafo Predica' 

SONETTO 

Oi che falcate il periglio!* 
De mondani piaceri , e de £*' 
Citine lieti bormai fen\a timori , 
Tropitia (Iella al viaggio voflro app+nt 
Scogli non fian , nè Sirti , nè ondeggiare 
Di fi ri denti procelle , che accori , 
T^on d'Auttri fieri i turbini fonori 
Vi potranno dal corfo bormai tardare • 
Scaccia le nubi , e ra/jerena il giorno, 
Chi per condurui dall' Occafo ali* Orto 
In vn' afpro , & affabile vi /grida» 
E acciò facciate al Ciel lieto ritorno, 
Ifume celefle à Voi è feorta , e guida » 
7{aue, Vento, 7{occbiere, Ancbora , e Torto + 

Nel medemo Soggetto» 

Val tra dumi afpri , e fpinc ampio ricetto , 
Albergo fido hà l'odorata ro/a , 
Tien amaro liquor falute afeofa, 
D' aghi pungenti è dolce miele effetto; 
Tal fere , c fana , e in vn diuerfo affetto 
Lega Tomafo : in vn trauaglia, e pofa 
Egra mente in vn lieta , e lagrimofa 9 
E grato nel dolor fcher\a il diletto. 
Chiude egli entro al fuo cor cclcSli ardori 
Mongi bello d'amore, e delle menti 
Dolce tiranno à fuo voler le guida . 
H*pifce, e infiamma con foaui accenti » 
Hor doti a t or di vite , bor borni ci da , 
Calamita dell'Alme, Alma de 1 Cori ♦ 
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